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L
a settimana prossima la giusti-
zia sarà di nuovo protagoni-
sta a Palermo con l’udienza

preliminare che dovrà decidere sul
rinvio a giudizio di un gruppo di
persone accusate di appartenere a
Cosa nostra o di averne favorito gli
interessi fuorilegge: politici regiona-
li, imprenditori, professionisti, fun-
zionari, dirigenti della pubblica am-
ministrazione, un maresciallo dei
Carabinieri e un maresciallo della
Guardia di Finanza che riferivano
sistematicamente a uomini della
mafia segreti sulle indagini in corso.
Gli imputati sono 16, 15 di loro
sono in prigione, il sedicesimo, To-
tò Cuffaro, presidente della Regio-
ne dell’Udc, detto «Vasa vasa» («Il
bacio - dice - è simbolo di solidarie-
tà umana, di una capacità di uma-
nizzare la politica») è tranquilla-
mente al suo posto al Palazzo d’Or-
leans. È accusato di violazione di
segreto e di favoreggiamento aggra-
vato, ma gli è stata risparmiata l’im-

putazione di concorso esterno in as-
sociazione mafiosa e questo non è
certo servito a mutare il convinci-
mento che i siciliani onesti, e non
soltanto loro, hanno dell’idea di
una giustizia diseguale per tutti.
Al centro dell’indagine è la clinica
di Bagheria di Michele Aiello, il pri-
mo contribuente dell’isola, dove fu
curato e ospitato Bernardo Proven-
zano, il capo della mafia, attento
contabile e analista finanziario degli
investimenti dell’organizzazione.
La sanità è infatti la prima voce del
bilancio regionale, oggetto di tutti
gli appetiti e di tante storture dei
rapporti tra mafia e politica.
«È stato davvero sconcertante sco-
prire che tanti professionisti, soprat-
tutto medici, si siano relazionati
con Cosa nostra in maniera così na-
turale, tanto da far riflettere sull’im-
pegno complessivo che la classe bor-
ghese della città intende realmente
profondere in direzione della lotta
alla criminalità organizzata». Non è
la prosa di qualche pericoloso sov-
versivo, ma è la conclusione del rap-

porto in cui i carabinieri del Ros di
Palermo chiedono alla Procura del-
la Repubblica, dopo tre anni di inda-
gini, l’arresto di boss, fiancheggiato-
ri, politici. La mafia borghese.
A patirne le conseguenze è, come al
solito, la collettività. La Regione Sici-
lia ha rinnovato ora le convenzioni
con la clinica Aiello considerato un
prestanome del capomafia Proven-
zano. Per le stesse prestazioni di un
tempo i costi del complesso ospeda-
liero sono diminuiti del 45 per cen-
to. I medesimi indicatori di quel
che accadde ai tempi dell’inchiesta
Mani pulite in tutti i campi di attivi-
tà economiche: a Milano i soldi spe-
si in più finivano nelle tasche dei
politici corrotti, a Palermo nelle ta-
sche della mafia che ora, tra l’altro,
smentendo le ipotesi dell’inabissa-
mento - Cosa nostra che non spara
- ha ricominciato a uccidere elimi-
nando martedì scorso in una strada
palermitana un boss di notevole im-
portanza, Salvatore Geraci, impren-
ditore diventato «ministro dell’eco-
nomia» di Cosa nostra dopo il tradi-

mento di Angelo Siino. Un muta-
mento di linea?
Un libro, «Amici come prima», pub-
blicato dagli Editori Riuniti, scritto
da Francesco Forgione, giornalista
e capogruppo di Rifondazione co-
munista all’Assemblea regionale, of-
fre un panorama impressionante di
quel che è la Sicilia di oggi nelle
mani, in buona parte, di quella che
il rapporto dei carabinieri del Ros
definisce la borghesia mafiosa o la
mafia borghese. La stessa con cui,
secondo il ministro della Repubbli-
ca Lunardi, si dovrebbe convivere.
Con l’attenzione di eccellente croni-
sta e la conoscenza di politico esper-
to, Forgione descrive la rete di com-
plicità, di rapporti indecenti tra la
mafia e ampi strati della classe diri-
gente politica sopravvissuta al tra-
collo della Democrazia cristiana e
del Partito socialista alla metà degli
anni Novanta. I politici, di rango
medio e basso, non delegano più,
come un tempo, affari e operazioni
innominabili a uomini della mafia.
Entrano direttamente in prima per-

sona nell’organizzazione criminale
con ruoli di primo piano.
C’è un esempio illuminante su quel
che è accaduto in questi anni. Il 14
luglio 2001, la polizia di Agrigento
fa una sortita a Santa Margherita
Belice dove, in un casolare di cam-
pagna, a dirigere il parlamentino di
Cosa nostra, presenti i rappresen-
tanti di tutti i mandamenti della
provincia - Agrigento, Burgio, Sciac-
ca, Cianciana, Casteltermini, Fava-
ra, Raffadali, Santa Margherita Beli-
ce, Canicattì, Ribera - non trova il
mafioso della tradizione, con coppo-
la e lupara, ma un medico analista,
Giuseppe Nobile, consigliere pro-
vinciale di Forza Italia, presidente
della Commissione per lo sviluppo.
È a capo di una delle mafie più peri-
colose dell’isola, quella di Favara.
(Sarà condannato a 7 anni di reclu-
sione).
Non è l’unico caso. La malapolitica
è dilagata. Da Monreale a Pantelle-
ria, da Favara a Trapani a Corleone,
tornata amica degli amici e dei pa-
renti di Riina. Alla vigilia delle ele-

zioni regionali e provinciali si for-
mano liste civiche che riuniscono
notabili locali, imprenditori di pro-
vincia, medici, notai, burocrati del-
la Regione, insieme con i capi man-
damento di quartieri e di città a
forte insediamento mafioso. Il suc-
cesso è assicurato. Quei voti, raccol-
ti con il sistema proporzionale, ver-
ranno usati per premere sulle scelte
dei candidati da eleggere con il siste-
ma maggioritario alla Camera e al
Senato. E il gioco è fatto. Personag-
gi della zona grigia della società e
affiliati della mafia entrano così nel
gioco politico-mafioso di affari e di
intrichi finanziari.
Oltre alla sanità, documenta Forgio-
ne, nei rapporti tra mafia e politica,
contano la gestione del territorio e
dell’urbanistica , l’acqua, i rifiuti, gli
appalti pubblici. I piani regolatori
passano dall’assessorato regionale
al territorio e all’ambiente e anche i
parchi e le aree protette. Si com-
prende la devastazione delle coste,
la rovina di bellezze un tempo inim-
maginabili. Tra i primi cinque pun-

ti del «contratto» con i siciliani che
il presidente Cuffaro ha stipulato
con i suoi elettori, a imitazione del
cavalier Berlusconi, c’è la proposta
di sanatoria dell’abusivismo anche
entro la fascia costiera dei 150 metri
dal mare.
I soldi della mafia moltiplicati dalla
droga, vengono investiti proprio
nel cemento selvaggio con la com-
plicità delle amministrazioni che
provvedono all’aggiudicazione de-
gli appalti alle imprese di costruzio-
ni amiche. Gran parte di questa
enorme quantità di cemento è pro-
prietà della mafia.
Un sistema politico degradato, un
Paese devastato.
Forza Italia e l’Udc, arrivata al 20
per cento dei voti, sono gli eredi
degli andreottiani di Sicilia. Di tri-
ste memoria. Davvero Casini e Folli-
ni, che cercano di mostrare diversi-
tà e ragionevolezza, non pensano di
dover girare gli occhi sul continente
Sicilia dove l’illegalità è, più che
mai, la norma? Dove le regole non
contano nulla?
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Boniver e Frattini, due «verità» su Ajad
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O
ancora di forme di aggiudicazione del lavoro basate
su una logica del massimo ribasso, indipendentemen-
te da standard e criteri di qualità, di sicurezza e di

diritti. Per provare a definire questo dato nuovo, vale la pena
di ricordare un altro episodio tragico che nelle settimane
scorse ci è capitato di vivere. Quel lavoratore immigrato,
marocchino, trovato buttato sul ciglio di una strada di un
paese dell’Umbria, perché considerato morto dall’impresa
nella quale lavorava al nero, a qualche chilometro di distan-
za.
Che cosa unisce quanto successo in Umbria, la paura dei
compagni dell’ultimo edile morto a Napoli, lasciato da solo
in una fossa morto, o il fatto del giorno precedente, di un
altro giovane che lavorava in condizioni di illegalità che è
stato trovato morto? Non è solo l’assenza di rispetto per il
valore della vita, e per la dignità di chi lavora, ma qualcosa
ancora di più profondo, addirittura qualcosa di peggiore:
l’assenza di pietà e di rispetto per la morte.
Questo conferma in maniera simbolica, ma anche tragica,
l’assenza di valore che una parte di questi meccanismi e una
parte della cultura che imperversa al mondo d’oggi - anche
nel nostro paese - nei confronti della dignità delle persone,
sia da vivi, sia da morti. È l’idea della persona ridotta a
merce, l’idea di una persona che non ha né diritti, né - tanto
meno - il diritto ad essere rispettato, una volta morto. Tutto
questo rende particolarmente tragico, penoso, non sopporta-
bile, questo stillicidio di lutti e le conseguenze e le forme nelle
quali avvengono.
E tutto questo presuppone la necessità di ribellarsi, la necessi-
tà da parte del sindacato di reagire con la massima forza e
con la massima durezza. Reagire intanto sul terreno dei
valori più profondi, e quindi quello che deve riportare a
centralità e rispetto la dignità della sicurezza di chi lavora e il
rispetto verso chi muore. In secondo luogo, un esame attento

delle norme o della pratica che elude le norme che ci sono e
che consegna indifeso, il lavoratore, al ricatto di una occupa-
zione spesso illegale, ma alla quale non esistono alternative.
Ma in terzo luogo deve parlare anche alla responsabilità
dell’impresa. Sia dell’impresa che riceve un lavoro e apre la
catena dei subappalti e che non può limitare la propria

responsabilità a se stessa, ma deve farsi carico della responsa-
bilità completa della filiera, sia alle tante persone - prive di
scrupolo - che mettono a lavorare in condizioni insostenibili
i lavoratori, quella parte di lavoratori che si trova in condizio-
ne estrema di bisogno, o perché non ha altra alternativa di
lavoro, o perché lavoratore immigrato che trova in questo

una occasione di reddito e di sopravvivenza.
Quando, in tutti questi anni, abbiamo condotto battaglie in
difesa dei diritti fondamentali dei lavoratori, e penso, prima
fra tutte, quella contro l’abolizione dell’articolo 18, non lo
abbiamo mai fatto - e lo dicemmo già al tempo - come
semplice battaglia in difesa di un istituto, pure importante.
Dicemmo che quella battaglia era fatta nel nome della digni-
tà più generale del mondo del lavoro. Quelle parole e questo
impegno, oggi tornano di nuovo attuali. Dentro quella batta-
glia e dietro quei valori, c’è anche la risposta culturale che si
deve ad una società che sta perdendo, si sta secolarizzando
sul terreno peggiore, quello dell’assenza di consapevolezza e
di coscienza del valore e della dignità della vita. E in questo
caso del valore e della dignità della vita di chi fa del lavoro,
della sua ricerca un elemento fondativo della propria identi-
tà, una risposta ai propri bisogni che non è in condizione
altrimenti di affrontare.
Altro che fine del lavoro, altro che ideologia della fine della
centralità del lavoro, tutta mistificazione. Il lavoro c’è, il
lavoro nero c’è, il lavoro privo di tutele c’è e si allarga, una
parte di responsabilità ce l’ha sicuramente l’azione di questo
governo, nella sua logica di condoni, di regali a chi evade il
fisco, di riduzione di attenzione sui temi della legalità, ma
questo parla - oltrechè alle responsabilità del governo - anche
alle responsabilità di tutti, amministratori, mondo del lavo-
ro, sindacati, imprese.
Credo che sia necessario, per il sindacato confederale, non
solo rialzare la frontiera del proprio impegno che in realtà -
in molti casi - non è mai venuta meno. Ma ci sia da fare una
operazione ancora più forte: riportare e dare visibilità al tema
centrale che queste morti ci pongono. E quindi al tema del
come, in questa società, non si può vivere solo dei valori della
competizione, del profitto, del mercato, ma bisogna che si
rimetta al centro il valore fondamentale della persona e il
senso irriducibile che ogni vita umana deve avere, non per
ogni singolo, ma per tutti.

V
orrei tanto ricordare male.
E invece è proprio così:
due settimane fa, a

“Ballarò” su Raitre, ho visto il sot-
tosegretario agli Esteri Margheri-
ta Boniver dichiarare candida-
mente (o cinicamente) che il go-
verno non si stava interessando
alla sorte dell’imprenditore ita-
lo-iracheno Ayad Anwar Wali ra-
pito a Baghdad. La trasmissione
di Giovanni Floris - in pieno se-
questro di Ayad - aveva irradiato
un servizio che raccontava quella
drammatica vicenda attraverso
una toccante intervista al fratello
della vittima. Al rientro in stu-
dio, il conduttore interpellava la
Boniver sull’operato del governo
riguardo a quel caso, e il vice-mi-
nistro liquidava la faccenda con
poche parole sbrigative, affer-
mando che - non avendo la citta-
dinanza italiana - l’ostaggio non
rientrava nelle competenze del-
l’esecutivo. Il quale era concentra-
to sul destino delle due Simone,
all’epoca in balìa dei rapitori e
quindi non ancora “colpevoli” -
per la destra -di essere sane, salve
e sempre pacifiste.

La dichiarata indifferenza della
Boniver (a nome del governo tut-
to) per la storia del povero Ayad
mi aveva colpito. Per quanto po-
tesse essere formalmente inecce-
pibile. Ma mi colpisce ancora di
più oggi, quando leggo che il suo
diretto superiore, il ministro Frat-
tini, a tragedia purtroppo com-
piuta, asserisce che il governo ha
fatto tutto il possibile per la sal-
vezza dell’italo-iracheno, apren-
do tutti i canali disponibili, ma
sfortunatamente non riuscendo
a conseguire un risultato positi-
vo. Delle due l’una: o il sottose-
gretario Boniver a “Ballarò” men-
tiva clamorosamente, oppure
mente adesso il ministro Frattini
(anche in questo caso a nome del-
l’intero governo): il che mi sem-
bra obiettivamente ancora peg-
gio.
Ma è possibile che quelle parole
liquidatorie e un po’ scocciate del-
la Boniver nel programma di Rai-
tre siano rimaste impresse solo al
sottoscritto?
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U
n lavoro sempre più pre-
cario sino al rischio della
salute e della vita, come

segnalano le tragiche morti sul
lavoro di questi giorni.
Secondo l'ultima rilevazione
ISTAT, tra il secondo trimestre
2004 ed il corrispondente perio-
do 2003 l'occupazione è calata
di 13mila unità, ma calano an-
che i disoccupati, le persone in
cerca di occupazione, come le
chiama l'ISTAT, chiaramente
scoraggiate da un mercato del
lavoro sempre più precario e pe-
ricoloso. In conseguenza cala an-
che il tasso di occupazione, cioè
la quota di popolazione attiva
occupata passa dal 46,5% al
46,2%.
La popolazione residente è l'uni-
ca grandezza in crescita in Italia
di ben 567mila unità, grazie ad
immigrati, sanatorie e quant'al-
tro ma il tasso di occupazione,
che secondo l'obiettivo di Lisbo-
na e le promesse di Berlusconi
doveva crescere di 10 punti in-
tanto è sceso a livello nazionale
dal 57,6% dell'anno scorso al

57,5%.
La recente rilevazione sulle forze
di lavoro condotta dell'ISTAT
nel secondo trimestre di quest'
anno oltre la gravissima crisi del
Mezzogiorno, ha mandato una
serie di segnali molto preoccu-
panti, mal commentati dall'
ISTAT e passati sotto silenzio da
pressocchè tutti i Media (questo
giornale compreso).
Svuotamento e scoraggiamento
del Sud, intasamento del Nord
con chiari segni negativi per il
Nord Est dove per la prima volta
il tasso di occupazione cala anzi-
ché crescere, continua crescita
dei lavoratori indipendenti ri-
spetto ai lavoratori dipendenti,
chiaro segno di precarietà che
vede l'Italia appaiata ai paesi in
via di sviluppo col 28% di auto-
mi rispetto a quote del 10%,
15% comuni a tutti i paesi indu-
striali, 4 milioni e mezzo di lavo-
ratori ad orari inferiori alle 30
ore settimanali, altro chiaro se-
gno di grande precarietà d'impie-
go.
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